
Alleanza (Es 19)

Lo  abbiamo  già  detto:  nel  nostro  immaginario,
condizionato  ad  esempio  dalle  riduzioni
cinematografiche, la vicenda dell’Esodo, spesso,
si concentra e si conclude sul passaggio del Mar
Rosso, miracoloso e spettacolare.
Se seguiamo, però, la logica del racconto biblico, il cuore
della vicenda non sta nel passaggio del mare, ma in ciò che
succede  più  avanti,  nel  capitolo  19,  il  punto  di  svolta
decisivo.

Il popolo d’Israele, fidandosi in modo progressivamente sempre
più intenso e radicale, si è lasciato condurre da Dio fuori
dall’Egitto, al di là del mare. È stato nutrito dalla manna,
dall’acqua, dalle quaglie; ha vagato nel deserto, sostenuto da
un Dio che si è mostrato guida di giorno, sotto forma di
colonna di nubi, e protezione di notte, come colonna di fuoco;
ha imparato a collaborare con Mosè scegliendosi giudici che ne
alleggerissero in parte il lavoro. Ma ancora vaga nel deserto
senza un punto fermo. È giunto quindi il momento di porne uno
in modo definitivo.
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Le radici nel passato (ES 19,1-4)
Diversi  commentatori  moderni  hanno  richiamato  l’attenzione
sulle incoerenze del testo, che in questi capitoli sembra
faticare a presentarci spostamenti ed eventi in modo lineare.
Di  solito,  questo  è  un  segno  di  abbondanti  riletture  e
riscritture, e quindi di quanto, lungo i secoli, si siano
ritenuti centrali questi episodi.

I biblisti spesso amano indagare queste incoerenze per capire
le caratteristiche delle aggiunte e delle correzioni, e poi
stabilire se è più importante la versione di partenza o il
testo di arrivo. Qui non si intende negare l’importanza di
tali indagini e ricostruzioni, noi lettori ci troviamo però
davanti a un libro offerto a noi in una forma definitiva,
l’unica  a  disposizione  del  nostro  ascolto  e  della  nostra
meditazione. Chi ha composto la versione finale del libro, in
ultimo, era convinto che fosse sufficientemente comprensibile
e significativo. Per questo, senza disprezzarli, tralasciamo
tutti i pur preziosi tentativi di ricostruzione storica e
cronologica, evitando di addentrarci con troppa pignoleria sui
tempi e glispostamenti delle vicende raccontate.



Così facendo, peraltro, siamo coinvolti in un percorso che è
particolarmente  significativo  anche  per  noi,  per  i  nostri
cammini di fede moderni.

È vero che in Genesi ci troviamo davanti un’esperienza di fede
limpida come quella di Abramo, pronto a stare al gioco divino
senza argomenti e motivazioni, e semplicemente fidandosi. Chi
ha  composto  l’Esodo,  invece,  pare  dire  che,  senza  nulla
togliere a quella fede eccezionale, il percorso degli uomini è
di solito diverso.

Lo stesso Mosè ha titubato non poco di fronte alla chiamata di
Dio  (Es  3-4),  prima  di  farsi  suo  portavoce  coraggioso  e
deciso.  Gli  ebrei  sembrano  aver  dapprima  assistito  quasi
passivamente allo scontro tra Mosè e il faraone (Es 5-10), ma
poi hanno dovuto decidere da che parte stare, «denunciarsi»
come ebrei nella notte di Pasqua, partire all’avventura (Es
11), affrontare la minaccia angosciante e mortale del mare (Es
12) e poi il deserto.

Su ali d’aquila
Ora, al capitolo 19, dopo tante settimane o mesi di percorso,
Dio  li  invita  a  guardarsi  indietro,  a  ricordarsi  della
schiavitù e di come ne sono venuti fuori, «come sulle ali» di
un rapace. Di un’«aquila», dicono le nostre traduzioni del
salmo 90. Alcuni propongono, con qualche ragione, che il salmo
si riferisca piuttosto a un «avvoltoio», uccello – è vero –
impuro, ma che gli ebrei ammiravano non solo per il suo volo
tanto controllato, ma anche per la cura che presta ai suoi
piccoli. Non è raro che non riusciamo a ricostruire il senso
preciso,  esatto,  di  un  termine  ebraico  nella  Bibbia,  ma
comunque è chiaro il messaggio: il salmista pensa a un uccello
in grado di volare sicuro, padrone dell’aria, e mosso da un
esemplare affetto da genitore.

Si potrebbe obiettare che in realtà il cammino del popolo nel
deserto non sia stato per nulla come un volo su ali d’aquila.



È stato, anzi, difficile, tra ansie, rimpianti, fatiche, fame
e sete, calura, incertezze. Il testo biblico, però, molto
spesso  non  pretende  di  essere  un  resoconto  formale,  ma
piuttosto il racconto di un innamorato. Dio non assomiglia a
un  poliziotto  che  redige  un  verbale,  ma  a  un  amante  che
ricorda gli inizi della sua storia di coppia. E per lui, dal
momento che il cammino nel deserto ha portato all’incontro
decisivo nel quale può finalmente porre al suo amato Israele
la domanda fatidica, è un cammino buono, compiuto come in
volo.  Fatica  e  tempo  non  contano,  perché  finalmente  si  è
insieme.

C’è  poi  un  elemento  essenziale,  in  questa  presentazione.
Spesso gli esseri umani immaginano di dover dare qualcosa a
Dio, convincerlo, sedurlo, per averne qualcosa in cambio. Qui,
invece, il primo a dare, a mettersi in gioco, è l’Altissimo, e
non l’uomo. Prima Dio agisce, e solo dopo offre all’uomo di
entrare in una relazione più stabile. Anche questa, peraltro,
non  viene  imposta  all’uomo,  quasi  fosse  un  pagamento
obbligatorio per la salvezza, ma gli è offerta come proposta,
come possibilità a cui l’essere umano è chiamato a rispondere
liberamente.

Tutto fa pensare non a un rapporto tra padrone e servo, ma a
una  relazione  tra  amanti.  Dio  spera  e  desidera  di  essere
scelto  liberamente,  di  essere  amato.  Non  pensa  di  avere
diritto a pretendere dall’uomo di essere onorato.

Alleanza come matrimonio
Quello che Dio prospetta al popolo, qualora esso decida di
sceglierlo come suo Signore, ha in effetti a che vedere con un
legame personale più che con un servizio formale. Dio propone
un’alleanza, un patto che si stringe solo tra chi si considera
alla pari (anche quando, come in questo caso, i due non sono
affatto  allo  stesso  livello).  L’uomo  può  rifiutarsi  di
accogliere la relazione.



Da parte sua, però, Dio può proporla consapevolmente e in modo
non superficiale perché, spiega, «mia è tutta la terra» (Es
19,5). Se avesse voluto, avrebbe potuto andare a prendere il
suo popolo ovunque. Il fatto di scegliere proprio Israele è,
per il popolo, la garanzia che il Signore vuole restargli
vicino e fedele sempre, perché non ci sono poteri esterni che
possano separarli. Tra i vari popoli di tutta l’umanità, il
Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe ha deciso di restare
fedele al gruppo guidato da Mosè, e si pone davanti a lui in
attesa di una risposta. Gli prospetta di farne una «proprietà
particolare», una «cosa sua».

L’espressione potrebbe in teoria far pensare a un possesso, se
non fosse accompagnato da tutte queste formule che, insieme
alla libertà di scelta, rimandano a un legame personale, quasi
come fosse un matrimonio. Non però un matrimonio come lo si
viveva al tempo di Mosè, dove gli sposi a volte non avevano
grande libertà di scelta (e quasi nessuna ne aveva la donna!),
ma come lo concepiamo noi, tra due libertà che decidono di
vincolarsi a vicenda perché si riconoscono reciprocamente come
promessa di vita piena. E se una prospettiva di questo tipo è
comprensibile per l’uomo, non può che stupirci che anche Dio
attenda del bene dalla sua relazione con l’essere umano.

Certo, in seguito a questa decisione anche umana, il Signore
potrà  presentarsi  come  «Dio  geloso»  (Es  20,5;  34,14),  ma
parliamo della gelosia di un amante equilibrato, che sa di
dover custodire con cura la relazione più importante della sua
vita,  quella  che  costituisce  per  lui  qualcosa  di  unico,
insostituibile. Potrebbero dirlo gli uomini, ma lo dice anche
Dio.

Una missione comune (Es 19,6)
Come un fidanzato che prospetta alla su futura sposa come sarà
la vita insieme, così Dio spiega al suo popolo, da cui attende
una risposta, quali progetti ha su di lui: «Sarete per me un
regno di sacerdoti e una nazione santa».



A noi la parola «regno» non evoca quello che diceva ai lettori
antichi. A noi, guardando soprattutto alle esperienze delle
monarchie  assolute  dei  secoli  passati,  richiama
inevitabilmente l’opposto di repubblica e l’idea del dominio
di  uno  sugli  altri.  Nell’antichità  non  era  così:  le
popolazioni potevano strutturarsi in clan disordinati, spesso
nomadi, o in regni. Il re era colui che imponeva la direzione
di fondo a una comunità organizzata di persone, era concepito
come l’ordine in mezzo al caos.

E Dio indica anche la direzione generale che immagina prenderà
questo  suo  regno:  sarà  una  nazione  «di  sacerdoti».  Il
sacerdote era colui che mediava tra l’umanità e Dio, tra il
cielo e la terra. Faceva salire al cielo le offerte e ne
faceva discendere la volontà divina, garantendo così l’ordine
nell’universo, perché assicurava la comunicazione tra le sue
due entità più significative.

Quello  che  Dio  prefigura,  insomma,  è  che  gli  ebrei,
riconoscendolo come Dio, avrebbero potuto far dialogare la
storia e l’eterno, il trascendente e il mondano, a beneficio
di tutti (un sacerdote non si limita mai a mediare solo per
sé). Dio sta sognando un suo rapporto con tutti gli uomini,
garantito dagli ebrei. Li chiama a collaborare alla sua opera
di vita e salvezza per tutti.

Per questo può dire loro che saranno una «nazione» messa da
parte, riservata, «santa».

Gli  ebrei,  nei  secoli,  distingueranno  il  loro  ruolo  (di
«popolo») da quello di tutti gli altri (che sono definiti
«nazioni», «genti»). Qui Dio usa il termine che solitamente si
utilizzava per indicare «gli altri» applicandolo agli ebrei.
Parola accompagnata però dall’aggettivo «santo». Il «santo»
non indicava, come poi si è inteso nella storia più recente,
una persona dalla vita vissuta in modo esemplare e perfetto,
bensì uno che era messo da parte, riservato, solitamente, per
Dio. Con questo Egli riconosce che i discendenti di Giacobbe



sono una nazione come le altre, ma che diventerà speciale agli
occhi dell’Altissimo, esattamente come una fidanzata riconosce
che esistono tanti uomini nel mondo, ma ha occhi solo per il
suo amato.

La risposta umana
Per fortuna ci manca il tempo per metterci a fantasticare
sulla possibile ansia divina nell’attendere la risposta degli
ebrei.  E  anche  il  libro  dell’Esodo  risolve  in  fretta  la
risposta umana. Tutto, nel testo, lascia però intendere che
davvero Dio lasci pienamente liberi coloro che ha strappato
dalla schiavitù dell’Egitto.

Certo, l’antichità non pensava alla libertà del singolo e
insisteva sulla dimensione comunitaria (saranno poi i profeti
a  cogliere  che  davanti  a  Dio  siamo  più  propriamente
individui).  Ma  la  libertà  di  scelta  è  garantita,  difesa,
voluta da Dio, che non cerca servi, ma amici (cfr. Gv 15,15).

Cogliamo forse adesso quello che evidentemente era già chiaro
a Dio fin dall’inizio (Es 3,12): il percorso di liberazione
poteva essere compiuto solo arrivando qui, per essere non più
schiavi del faraone, ma servi del Signore, in un rapporto di
esclusività che sia però scelto consapevolmente, e non subìto
come imposizione. È la differenza che passa tra servire per
ubbidienza o per amore.

E la risposta del popolo arriva veloce: «Quanto il Signore ha
detto, noi lo faremo!» (Es 19,8). La successiva visione di Dio
che avvolge il monte è quasi la festa davanti al «sì» del
popolo.
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(Esodo 11 – continua)


